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Nessuno si fa illusioni. La
crisi, però, da durissima si è fat-
ta "soltanto" dura. Auscultando
alcunideglisnodiproduttividel
nostro paese, si percepiscono
lievi cambiamenti. E, se aprile è
stato il più crudele dei mesi, nei
territori dell’economia italiana
inquestomaggio invia diarchi-
viazionesisonoscortiiprimi,ti-
midi"germogli"di ripresa.

La scorsa settimana, nella
sua congiuntura flash ilCentro
studidiConfindustriahautiliz-
zatoquestaespressionemutua-
ta dalla botanica, ricordando
come in Italia stia salendo la fi-
ducia fra le imprese (grazie a
maggiori attese di ordini) e fra
iconsumatori(aimassimidafi-
ne2007);duetendenzecheper-
mettono all’indice anticipato-
redell’Ocsedifissareperl’esta-
te, in merito all’Italia, la tanto
attesa svolta.

In un’economia reale com-
plessa, interpretata da alcuni
con i criteri antideclinisti del
ministro dell’Economia Giulio
Tremonti e da altri con gli ac-
centi «neorealistici»del gover-
natore della Banca d’Italia Ma-
rio Draghi, segnali deboli pro-
vengonodaalcunidegliepicen-
tri produttivi del nostro Paese:
il pessimismo emotivo e cupo
lascia spazio a un pragmatismo
piùragionato,consentendoagli
imprenditori una boccata di ra-
zionalità. Percezioni meno fo-
schesull’evoluzionedeifattura-
ti e degli ordini. Progetti di ag-
gregazione per il futuro, con
unanuova vogliadi estero.

A Torino, nel cuore dell’Ita-
lia meccanica e post-fordista,
una prima stima elaborata

dall’ufficiostudidell’Unionein-
dustriale evidenzia come, per il
terzo trimestre, il saldo fra otti-
mistiepessimistisull’andamen-
todellaproduzionerestinegati-
vo per 50. Un brutto dato? Cer-
to. Tuttavia, nel trimestre pre-
cedente questo indice segnava
-60. In miglioramento, dunque.
«Èsignificativo-aggiungeilca-
podell’ufficiostudi,MauroZan-
gola-chequestipurmodestise-

gnalidimiglioramentosianori-
feriti ad un periodo, il terzo tri-
mestre, coincidente con la pau-
sa estiva e quindi con una natu-
rale contrazione dell’attività
produttiva».

Il miglioramento, però, non
si concreta in nuovo capitale
fisso:aTorinoristagnanoipro-
grammi di investimento. E, an-
cheperilfortecondizionamen-
to esercitato dall’andamento
strutturale dell’economia in-
ternazionale su un assetto pro-
duttivobasatosulmanifatturie-
roesuiserviziavanzati, il feno-
meno della cassa integrazione

impiegherànonpocoadinizia-
rea decrescere. «L’interoanno
- dice Giampaolo Vitali, indu-
strialista del Ceris-Cnr - sarà
caratterizzato da un massiccio
ricorso alla Cig, a Torino come
in tutta la manifattura più hard
e tradizionale: in Lombardia,
inEmilia-RomagnaenelVene-
to. La prima vera ripresa farà
immediatamente alzare il tas-
so di impiego dei macchinari.
E, soltanto dopo, ci sarà un
maggioreutilizzodella forzala-
voro». Dunque, le relazioni in-
dustriali si preannunciano cal-
de ancora per tutto il 2009.

All’altroestremodelladorsa-
le padana che produce, il Nord
Est, la Fondazione omonima
guidata dal sociologo Daniele
Marinihacolto, inunoscenario
ancora scuro, alcuni elementi
di contraddizione, che appaio-
no potenzialmente positivi.
«Nessuno dice che la recessio-
ne sia al capolinea - conferma
Marini - ma certo non si posso-
no tacere alcuni elementi inte-
ressanti». Prima di tutto va sot-
tolineato come il giudizio sulla
situazione dell’economia risul-
ti migliore se riferito al Nord
Estrispettoalla valutazioneda-
ta sull’Italia nel suo complesso.
Il giudizio è stabile per il 18,5%
sul Nord Est, contro il 14,5%
espresso per l’Italia. Diventa in
crescita per il 4,3%, contro il
3,6% riferito all’Italia. Per cari-
tà, numeri piccoli. Comunque,
ilNordEstnonsaràancoragua-
rito,ma si senteunpo’ meglio.

C’è, poi, pur in un contesto
estremamente complesso, un
altro fattore dinamico non irri-
levante: per gli imprenditori
del Nord Est, il mercato estero
stainiziando,se nonamigliora-

re, almeno ad avere un’altra in-
tonazione rispetto a quello in-
terno. Per questo primo seme-
stre, gli ordini interni sono dati
inaumentodal10,4%degliindu-
striali interpellati e in calo dal
58,5percento:dunque,il saldoè
negativoper48,1.Gliordinieste-
ri,invece,sonovalutatiprospet-
ticamente in incremento dal
9,8% degli imprenditori e in ca-
lo dal 33,7 per cento: per quanto
non siano rose e fiori, il saldo è
negativoperil23,9.Quasi15pun-
tiinmenorispettoall’andamen-
to delle commesse sul mercato
italiano.E,perun’economiaco-
me quella del Nord Est forte-
menteexport-oriented,sitratta
diuna nota daconsiderare.

NellaTerzaItalia,quelchere-
stadelmodellobattezzatonegli
anni Settanta da Giorgio Fuà
sembra invece in grande affan-
no:standoall’ultimacongiuntu-
rale di Confindustria Marche,
una regione che beneficia della
notevole vivacità del capitali-
smo molecolare ma che sconta
alcuni delle crisi industriali più
dure tipo Antonio Merloni, la
tendenzadelle vendite è in calo
sia in Italia che all’estero. «An-
che se la psicologia collettiva
dellenostreimprese-diceladi-
rettricePaolaBichisecchi-con-
tinua ad avere una intonazione
segnatadaungrandeslancio».

NellaReggioEmiliaculladel-
le medie aziende ultrainterna-
zionalizzate e delle piccole im-
prese della meccatronica, se-
condo una analisi compiuta
sempre dalla Fondazione Nord
Est,eccochelavogliadinonce-
dere alla depressione da crisi
non si concreta in investimenti
incapitalefisso.Losguardoèin-
vece rivolto all’estero. Un im-

prenditoresuquattrosidicein-
teressatoaprendereparteinfu-
turo a progetti di aggregazione
finalizzata alla internazionaliz-
zazione.Sisaleal42%nellaclas-
se dimensionale compresa fra i
20 e i 49 addetti. Considerando
invece il fatturato, fra le azien-
de con oltre 4 milioni di euro la
quotasiattestaal47,5percento.

«L’internazionalizzazione -
osserva a questo proposito Vi-
tali, segretariodelGruppoeco-
nomisti di impresa - attraver-
so consorzi, partnership e
joint venture, è una opzione
praticata ormai da vent’anni
dalle aziende italiane. Adesso,
però, diventa una strategia più
complessa da attuare rispetto
ad una volta. Le aziende che
usciranno dalla crisi si trove-
ranno ad operare in contesti
geo-economici profondamen-
te mutati. Non sarà facile per
loro: le vecchie bussole non
sempre funzioneranno».

In un momento di ristrettez-
ze del credito, sottolineate
dall’ultimo "j’accuse" di Tre-
monti contro le banche che sa-
rebberotornateafarefinanzari-
ducendogli impegniasostegno
delleaziende,unarispostabasa-
tasull’alleanzafrapariperanda-
re all’estero, con l’obiettivo di
produrviesoprattuttodiespor-
tarvi,puòmetteresottopressio-
ne le casse di un’azienda in mi-
sura minore rispetto agli inve-
stimentiinmacchinarirealizza-
ti in piena solitudine in Italia.
«Con, in più - conclude Vitali -
l’opportunitàdi cogliereuna ri-
presachenon potrànonpartire
sui mercati internazionali, pri-
mache inEuropa».
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Energia. Il caso della Faber di Cividale del Friuli

Tecnologia. Nel polo della meccatronica
diReggio Emilia l’impegno non arretra

Meccanica. Il caso della Landi Renzo di Cavriago

Nord Est Italia
In netta crescita – –

In leggera crescita 4,3 3,6

Sostanzialmente stabile 18,5 14,5

In leggera flessione 47,9 47,4

In netta caduta 29,3 34,5

Saldo di opinione -72,9 -78,3

Le Pmi al bivio. Per molte piccole società
si profila la strada dell’aggregazione

«Quest’annovolevamore-
alizzare una nuova palazzina
per gli uffici. Non per altro: ri-
sale al 1972, ci tenevamo. Una
spesa da 5-6 milioni. Abbiamo
deciso di soprassedere. Me-
glio aspettare».

La crisi non interrompe, ma
rallenta la marcia della Faber,
aziendacheloscorsolunedìsiè
aggiudicatoilPremiodiMedio-
banca per le medie imprese di-
namiche. Un esempio del nuo-
vo capitalismo sorto dai "terri-
tori", più strutturato come di-
mensioneepatrimonializzazio-
ne rispetto ai tradizionali di-
stretti produttivi: una delle no-
vità degli ultimi 15 anni, segnati
dalla fine del predominio della
grandeimpresa.

L’aziendadiCividaledelFriu-
lièspecializzatainbomboleper
gas ad alta pressione: medicali,
subacquee, anti-incendi e auto-
motive. L’anno scorso la socie-

tà,cheha444addetti,hafattura-
to 151 milioni di euro, con un ri-
sultato netto di 15 milioni. «La
crisi c’è - continua Lucio Lussu,
presidente - , ma per fortuna è
esplosa quando avevamo già
completato il ciclo di investi-
menti.Fra2007e2008, lenuove
lineediproduzioneelaraziona-
lizzazionedegli impianticihan-
no fatto mettere sul piatto una
sessantina di milioni di euro».
Molti soldi, che però hanno ga-
rantitoall’aziendaunarobustez-
za e una efficienza non da poco:
spalle larghe, per affrontare il
maremotodellarecessione.

In un contesto che resta mol-
tocomplicato,inItaliaeall’este-
ro,laFabernonsceglieunprofi-
lo eccessivamente basso. Anzi.
Fra i settori, l’unico con una do-
manda elevata è l’automotive.
E, proprio in questo segmento,
il prossimo investimento è così
strategico da non potere essere

rimandato. Nella zona indu-
striale di Rajong, in Thailandia,
la Faber creerà un impianto del
valore di 35 milioni di euro. Fra
pochimesiilgovernothailande-
se, che ha una politica di attra-
zionedeicapitaliesteriestrema-
mente aggressiva, dovrebbe
pronunciarsi sugli sgravi da as-
segnareall’impresa friulana.

«Certo - conclude Lussu - se
questa crisi non fosse arrivata,
sarebbe stato meglio. Ma, noi,
su un progetto così strategico,
non molliamo la presa. Reces-
sione o non recessione, non ap-
pena il governo locale si pro-
nuncia e definisce in concreto
le sue scelte di attrazione degli
investimenti stranieri, noi par-
tiamo». Una opzione strategica
essenziale, per una azienda ita-
liana che, finora, è sempre cre-
sciutasul mercato italiano.

P.Br.
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Le prospettive della produzione

L’Osservatorio sull’in-
dustria delle rinnovabili
della Università Bocconi
ha fatto i conti in tasca a
queste particolari energie.
Ilpotenzialediinvestimen-
to per il fotovoltaico "buil-
ding integrated" supera i
40miliardi.Gliinvestimen-
ti in centrali alimentate a
fonti rinnovabili, dal 2009
al 2020, possono infatti va-
lere 42 miliardi di euro: 30
garantiti da operatori na-
zionali, 12 "importati"
dall’estero.

L’impatto sull’industria
è di 11 miliardi di euro per
il settore elettrico e mec-
canico,8miliardiper l’edi-
lizia, oltre 4 miliardi per
la termotecnica e 2 miliar-
di per la chimica, con ri-
flessi occupazionali di al-
meno35milaaddettidiret-
ti stabili a regime e alme-
no 140 mila indiretti.

La contrazione del con-
sumoannuodicombustibi-
li fossili a regime sarebbe
pari a 160 milioni di barili
di petrolio e possibili. Inol-
tre, sipotrebberooriginare
investimenti per 30 miliar-
di di euro nei Balcani e nel
Nord Africa, dove l’indu-
stria italiana potrebbe sod-
disfare una parte significa-
tivadei suoi fabbisogni.

Le aziende e la crisi
LESTRATEGIEPERLARIPRESA

«Mica mi fermo. L’anno
scorso ho deciso che, sul nuo-
vocentro di ricerca esviluppo,
avrei investito 15 milioni di eu-
ro.Ece limetto».

Stefano Landi, amministra-
tore delegato della Landi
Renzo, nei suoi progetti non
arretra di un millimetro.
«Anche se - ammette - la cri-
si è dura: nel primo trime-
stre, il nostro fatturato è sce-
so del 13 per cento. Erano ot-
to anni che i ricavi non subi-
vano contrazioni».

A Cavriago, provincia di
Reggio Emilia, lo sforzo è con-
centrato sui nuovi uffici tecni-
ciesuinuovilaboratoridedica-
ti ai motori ai gas e ai motori a
idrogeno. O, meglio, sui mac-
chinari, il capitale tecnologico
e le attrezzature: i 15 milioni di
euro messi a budget da
quest’anno al 2015 riguardano
infatti questo tipo di investi-
menti; per l’immobiliare, van-

no conteggiati a parte altri 4-5
milionidi euro.

La Landi Renzo sviluppa e
produce componenti e im-
pianti di alimentazione alter-
nativi: a metano e a gas. L’an-
no scorso ha fatturato 216 mi-
lioni di euro (in crescita del
25% rispetto al 2007)e haotte-
nuto un utile netto di 26,8 mi-
lioni (+28,%). Dunque alla
grande crisi, l’azienda che
l’anno scorso si è aggiudicata
il premio di Mediobanca per
le medie imprese dinamiche,
è arrivata ben solida. «Anche
se - dice Stefano Landi - è un
passaggio difficile: nel no-
stro caso teniamo bene sul
mercato italiano ed europeo,
mentre incontriamo delle dif-
ficoltà all’estero».

Comunquerestapiùcheotti-
mistica l’intonazione di questa
impresa che costituisce un
esemplaredirazzadelcosìdet-
to Quarto Capitalismo teoriz-

zato e studiato dall’ufficio stu-
di di Piazzetta Cuccia diretto
daFulvioColtorti.

L’ultimo cliente arrivato è
la Fiat di Sergio Marchionne,
che si è presa Chrysler negli
Stati Uniti ed è arrivata a un
passodaOpel inGermaniaan-
che grazie al suo capitale di
competenze nei motori a bas-
si consumi e a basso inquina-
mento: con i tecnici del Lin-
gotto, gli specialisti diCavria-
go stanno realizzando i siste-
mi a Gpl per la Punto, la Bra-
vo e la Panda. La Fiat si ag-
giungea unportafoglio-clien-
ti già composto da Volkswa-
gen, Opel, Renault e Toyota.

Oggi la Landi Renzo ha
600 addetti. «Da inizio anno,
crisi o non crisi - conclude
l’amministratore delegato -
ho assunto 15 persone, fra tec-
nici e ingegneri».

P. Br.
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Fonti: Unione Industriali di Torino; Cariparo - Fondazione Nord Est; Fondazione
Nord Est - Industriali di Reggio Emilia; Confindustria Marche

OSSERVATORIO BOCCONI

Rinnovabili,
175mila nuovi
posti di lavoro

NORD EST

MARCHE

NUOVA OCCUPAZIONE
«Nel primo trimestre
il fatturato è calato del 13%,
non succedeva daotto anni
Nonostante questo,
hoassunto 15 persone»

NEL NORD-EST
Daimercati esteriarrivano
segnali di risveglio
ma è all’Europa che guardano
le industrie per rafforzare
le esportazioni

LA SCOMMESSA
«Pronti a sbarcare
inThailandia: recessione
ono, creeremo un impianto
da35 milioni nel distretto
dell’auto di Rajong»

IMAGOECONOMICA

«Rimandata la palazzina uffici»

Lucio Lussu, presidente Faber

Giudizio sull’attuale situazione dell’economia (988 casi). Valori in %

PIEMONTE

REGGIOEMILIA

La scelta delle imprese: investire
Occorre gettare le basi per lo sviluppo, anche se resta il nodo della liquidità

IMAGOECONOMICA

Saldo tra pessimisti e ottimisti

Produzione

2° Trimestre 2009

-60

-50

Ordini

-60

-50

3° Trimestre 2009
0 0

È interessato a prendere parte in futuro a progetti di aggregazione
per l’internazionalizzazione? Valori in percentuale

Oltre 4 mln

Da 2,1 a 4 mln

Da 501mila a 2 mln

Fino a 500mila euro

20-49

10-19

3-9

2

Tutti
Classe dimensionale

Fatturato

23,2

13,8

16,6

32,3

41,7

15,2

25,8

36,9

47,5

NEL NORD-OVEST
I progetti stentano ancora
a ripartire ma scommettono
sulpotenziamento
degli impianti, poi sarà
il turno della forza lavoro

«Punto 15 milioni sulla ricerca»

Stefano Landi, a.d. Landi Renzo
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